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Leggendo Dizionari ed Enciclopedie filosofiche mi sono fatta
un’idea sul tema della coscienza a partire dall’inizio. Il
significato del termine “
coscienza” (gr. 
synèidesis; lat. 
conscientia) da sempre non è stato chiarissimo:
nell’interpretazione comune rimanda ad un significato morale o
conoscitivo, inteso come la consapevolezza che il soggetto, tramite
un sapere immediato e non riflesso, ha di se stesso, della propria
identità, delle proprie attività interiori, del mondo esterno con
il quale è sempre in rapporto, nel senso di “essere coscienti di”,
“avere coscienza di”. Consapevolezza (lat. 
cum-
sapere) vuole indicare una conoscenza di realtà interiori
o esterne, dunque, un sapere, ma anche un sentire di sapere. In
ambito morale e teologico indica l’interiorità personale in cui
opera il discernimento e la valutazione morale di qualsiasi atto
compiuto, anche un comportamento o un fatto, sia personale che
altrui.

   



Nell’utilizzo filosofico
“coscienza” ha un significato che va oltre la consapevolezza
psicologica e i contenuti psichici, siano essi percezioni esterne o
atti autonomi dello spirito. Pur conservando questa accezione
comune, essa assume valore teoretico negli autori che la
interpretano come il comportamento dell’uomo di fronte alla propria
interiorità, nel rapporto dell’anima con se stessa e fanno del
ritorno alla coscienza, dello stare in se stessi, uno strumento per
cogliere verità fondamentali. In questo caso l’aspetto morale,
l’auto-giudicarsi, si congiunge con l’aspetto teoretico, la
possibilità di conoscersi con certezza e direttamente. La
determinazione storica del concetto di coscienza è in correlazione
diretta con la sfera dell’interiorità, che diventa luogo speciale
nel quale indagare per arrivare ad individuare l’ultima realtà
dell’uomo, nella quale alla fine si scopre la presenza di Dio.

   



Notiamo come altri studiosi, per
definire la nozione di coscienza, dicono che essa «è la presenza
della mente a se stessa nell’atto di apprendere e di giudicare e la
conseguente «conosciuta unità» di ciò che è «consaputo», ossia di
ciò che è attualmente presente alla mente». Nella filosofia,
pertanto, si fa una chiara distinzione tra l’ “azione del
conoscere”, inteso come il tendere del soggetto a conoscere, l’atto
con cui si afferra il contenuto della coscienza (polo soggettivo
della coscienza) e il “contenuto conosciuto”, (polo oggettivo della
coscienza).  

   



Nella filosofia presocratica non si
fa distinzione tra ciò che è oggetto della coscienza e il fatto di
averne coscienza. Il pensiero greco non dedica grande attenzione
alla coscienza come dimensione interiore. Di notevole importanza è
l’insegnamento di Socrate, il quale seguendo il motto delfico
“conosci te stesso” parla della voce interiore del 
δάiμóνioν che gli manifesta la volontà del Dio. Platone
riconosce la buona coscienza che ha chi non ha commesso del male,
dal momento che la moralità è legata alla religiosità. Aristotele
guarda al doppio significato gnoseologico della coscienza, come
facoltà di cogliere i “sensibili propri” (oggetto dei cinque sensi)
e come nozione di autoconoscenza.

   



Il riconoscimento di una realtà
interiore nell’uomo si trova in quelle filosofie che assumono come
tema il contrasto tra «interiorità» ed «esteriorità», per
distogliere l’uomo dal rapporto con la natura, le cose, gli altri
uomini e poter guardare dentro di sé e scoprire il proprio mondo
interiore. Si ha un inizio con lo Stoicismo, ma ad aver elaborato
con decisione questo pensiero, intendendo la coscienza come
interiorità e profonda riflessione, è stato Plotino, per il quale
l’anima quando si raccoglie in se stessa si ricongiunge col
principio divino, facendo un lavoro di 
reditus, di ritorno, inverso a quello di emanazione
diretta dall’Uno ai molti.
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